21 agosto 2012 martedì. Salmo 137(136)

 Sui fiumi di Babilonia, 
là sedevamo piangendo 
al ricordo di Sion. 
Ai salici di quella terra 
appendemmo le nostre cetre. 

Là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
canzoni di gioia, i nostri oppressori: 
"Cantateci i canti di Sion!". 

Come cantare i canti del Signore 
in terra straniera? 

Se ti dimentico, Gerusalemme, 
si paralizzi la mia destra; 

mi si attacchi la lingua al palato, 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non metto Gerusalemme 
al di sopra di ogni mia gioia. 

Ricordati, Signore, dei figli di Edom, 
che nel giorno di Gerusalemme, 
dicevano: "Distruggete, distruggete 
anche le sue fondamenta". 

Figlia di Babilonia devastatrice, 
beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. 

 Beato chi afferrerà i tuoi piccoli 
e li sbatterà contro la pietra. 

E’ un salmo molto noto. Ad esso si ispira il ‘Va pensiero’ di G.Verdi. E’ il salmo dell’esilio e della schiavitù in terra straniera. Esso evoca la tragedia della caduta di Gerusalemme del 587 a.C. e la successiva deportazione a Babilonia.E’ un salmo tragico che usa espressioni forti e che ci possono lasciare sorpresi: non ci aspetteremmo che nella Bibbia ci possano essere espressioni come quella degli ultimi versetti. A questo proposito rimando all’articolo apparso nel primo numero della rivista Munera (…alla quale dovreste essere tutti abbonati) a firma del Prof. O. Fuchs: ‘La maledizione e il lamento come sfida biblica’ (pp.103-119); in queste pagine si trova una interessante e complessa riflessione proprio sul tema della ‘preghiera di maledizione’.

Ad esso rimando e quindi non tornerò su questo punto delicato.

Per la preghiera.

C’è da notare, innanzi tutto,  la bellezza estetica di questo salmo che riesce a rendere in modo straordinario la nostalgia e la tristezza dell’esilio. 

Il cristiano come può pregare questo salmo? Il cristiano, infatti, non si sente straniero in nessuna terra e ogni terra è per lui la patria, come ci dice la Lettera a Diogneto (uno dei primi testi cristiani scritti).

La lettera agli Ebrei ci dà una indicazione preziosa: il cristiano non ha sulla terra una cittadinanza permanente, ma anela alla città futura, la Santa Gerusalemme che è la Sposa dell’Agnello (cfr. Apocalisse).

Potremmo, perciò, pregare questo salmo come l’espressione della inguaribile nostalgia di Dio. E’ nota l’osservazione di Sant’Agostino: ‘Signore, il nostro cuore è inquieto finché non potrà riposare in Te’. 

Ci sono, tuttavia, tipi diversi di inquietudine: oggi si parla tanto di stress e di angoscia; non è certamente di questa inquietudine che  qui si parla. L’inquietudine è quella della ricerca che non finisce mai non perché non si trova, ma perché quello che si trova è all’origine di un nuovo cercare.

La nostalgia nasce del desiderio della pienezza che nell’amore si intuisce ma che non si riesce mai a sperimentare appieno. Questo vale per le cose umane (come ci dice il salmo), ma vale anche per il desiderio di Dio.

Il desiderio di Dio è vivissimo nei mistici ( di tutte le religioni) e ne danno testimonianza i loro scritti straordinari anche se poco conosciuti.

Ma questo desiderio è anche alla base della preghiera della ‘povera gente’ come noi.

Chi vuol imparare a pregare deve sapere che il desiderio di pregare è già preghiera; sovente si commette l’errore di immaginare la preghiera come una ‘certa azione’ ben definita e si è scoraggiati nel non arrivare mai a questa meta immaginata. La realtà, almeno della preghiera cristiana, è diversa; per il cristiano pregare coincide con il desiderio di farlo. Pregare è desiderare Dio, cercarlo, volerlo ‘vedere’, persino imprecando in certe situazioni; la preghiera è lamento, gioia, dolore, invocazione, silenzio, parola. Tutto questo sta a dire che la preghiera cristiana non è de-finibile perché essa è l’espressione più altra della libertà dello Spirito che agisce misteriosamente e in modo non prevedibile in noi:

‘Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 
e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno’ ( Rom. 8, 26-28). 

Per la preghiera di oggi: Non ti dimentico, o Dio, che sei in me e fuori di me.

.             


